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Scelte e revisioni nel «socialismo reale» 

UNIONE SOVIETICA 

Tutto il potere 
ai soviet., agricoli 

Dal nost ro corr ispondente 
MOSCA — L'occasione del
la ratifica, da parte del pre-
sldlum del Soviet supremo 
dell'URSS, delle decisioni 
del recente «plenum» del CC 
del PCUS, ha offerto 11 de
stro a Leonld Breznev per 
un nuovo discorso di politi
ca Interna, questa volta 
centrato In gran parte sugli 
aspetti istituzionali delle 
decisioni concernenti 11 va
ro del «programma alimen
tare» fino all'anno 1990. 

Il leader sovietico ha In
fatti concentrato l'attenzio
ne sul ruolo del soviet, sot
tolineando che «senza esa-
§ erazione, saranno essi a 

over sopportare una gran 
[>arte del peso» per la messa 
n atto del programma de

ciso. Sembra essere questo 
uno degli aspetti più si
gnificativi dell'enorme e 
piuttosto farraginosa mole 
di provvedimenti e di pre
scrizioni contenuti nella ri
soluzione finale, approvata 
11 24 maggio scorso, e del 
corollario di sei specifiche 
«postanovlenlia» che ne 
hanno chiarito 1 contorni. 
Breznev ha ripetuto, al So
viet supremo, che «la re
sponsabilità dei soviet a 
tutti i livelli si è grande
mente accresciuta e l'arco 
delle questioni che essi do
vranno affrontare si è allar
gato». 

Di che si tratta? In sinte
si, della creazione di nuovi 
organismi di gestione del 
«complesso agro-Industria
le» che verranno istituiti a 
tutti 1 livelli (distrettuale, 
regionale, territoriale, di 
repubblica autonoma) il cui 
organo dirigente sarà un 
consiglio (soviet) dotato di 
un numero considerevole di 
funzioni prima appannag

l i chiave del «programma alimentare» fi
no al 1990 viene individuata in nuovi orga
nismi di gestione - Resta indefinita la fun
zione degli «appezzamenti individuali» 

glo esclusivo del poteri cen
trali. Che il risultato sia 
quello di un decentramento 
effettivo di decisioni e di 
poteri è cosa che solo In fu
turo si potrà misurare. Così 
come solo il futuro potrà di
re se la sconsolante situa
zione alimentare sarà mi
gliorata dai nuovi provve
dimenti. Per il momento si 
può solo descrivere caratte
ri e funzioni di questi nuovi 
organi periferici di gestione 
economica, anche se non va 
taciuto che questo aspetto 
del programma alimentare 
ne accresce ulteriormente 
le caratteristiche politiche e 
forse rivela perfino il tenta
tivo (certo molto contrasta
to) dì avviare una svolta so
stanziale d'indirizzi. Pren
diamo ad esempio cosa do
vrebbe avvenire a livello di 
distretto. 

Il presidente del nuovo 
«soviet agro-alimentare» 
sarà il responsabile (desi
gnato dal centro) della dire
zione distrettuale del Mini
stero dell'agricoltura. Que
sti diventerà automatica
mente il primo vicepresi
dente del comitato esecuti
vo del soviet distrettuale 
(tanto per capirci, una spe
cie di vicesindaco). Nel «so
viet agro-alimentare» en
treranno poi i presidenti dei 
colkhoz e i direttori del so-
vkhoz, oltre ai dirigenti di 
tutte le imprese industriali 
di trasformazione del pro
dotto agricolo, di trasporto, 

di servizio connesse con 
l'attività agricola. Questi 
ultimi verranno nominati 
dal soviet locale distrettua
le che assumerà anche fun
zioni di controllo generale 
sull'attività del nuovi orga
nismi di gestione economi
ca. 

Anche più interessante è 
esaminare le funzioni. Tra 
queste il nuovo organismo 
annovererà la definizione 
degli indici del piano sulla 
base delle cifre elaborate 
centralmente, la distribu
zione degli stanziamenti 
statali, tenendo conto che le 
nuove norme gli attribui
scono il diritto di decidere 
eventuali redistribuzioni 
interne al consorzio, fino al 
10-15% delle risorse tecni
che e materiali stanziate 
dallo stato. E non è tutto. Il 
«soviet agro-alimentare» 
potrà anche riassumere su 
di sé funzioni che ora risul
tano frazionate tra diverse 
organizzazioni economiche 
oppure assegnare a deter
minati organismi, indipen
dentemente dalla loro ap
partenenza ministeriale, 
certe funzioni collettive, i-
stltuire dipartimenti, defi
nire tariffe per l'interscam
bio interno al consorzio, re
distribuire — d'intesa con 
gli organi centrali — le 
somme di stanziamenti non 
utilizzati (quelli che da noi 
si chiamano residui passi
vi). 

Se si aggiunge che, tra 1* 

altro, ai sovkhoz sarà d'ora 
in poi consentito di dotarsi 
di un «fondo di ampliamen
to» dell'azienda, pari al 5% 
del profitto realizzato, la 
cui gestione sarà del tutto 
autonoma e aggiuntiva ri
spetto al piano statale e che 
— entro però il 1990 -— il 
trasporto dell'intera produ
zione agricola sarà a carico 
dei collettori (e non più dei 
sovkhoz), si può ben misu
rare sia la portata delle in
tenzioni del vertice sovieti
co, sia le delimitazioni 
quantitative e temporali 
che le logiche tradizionali 
sono riuscite a imporre. 

Restano, tra l'altro, non 
poche incongruenze e con
traddizioni. Prima tra tutte 
l'insistenza con cui si solle
citano risultati a breve sca
denza, perfino entro l'anno 
in corso, e il fatto che gran 
parte delle cifre di previsio
ne del quinquennio corren
te, fino al 1985, risultano 
confermate dall'attuale 
progetto. Mentre poi risulta 
molto netta la riafferma
zione del ruolo centrale dei 
sovkhoz e dei colkhoz, assai 
meno precisa sembra la de
finizione del provvedimenti 
«per un ulteriore sviluppo 
degli appezzamenti indivi
duali dei cittadini e di quelli 
[>resso le aziende industria-
i». Di entrambi si parla co

me di «componenti del 
complesso agro-industria
le» e di settori «importanti e 
molto promettenti». Un po' 
poco rispetto al ruolo ecce
zionale finora svolto dagli 
appezzamenti individuali 
nel garantire il soddisfaci
mento della domanda di 
generi alimentari. 

Giulietto Chiesa 

BULGARIA 

Sofia, lontano 
da Varsavia 

Dal nos t ro inviato 
SOFIA — Il volto inatteso del 
•socialismo reale europeo. 
La prima impressione del 
cronista che sbarca a Sofia 
dopo un lungo soggiorno a 
Varsavia e che aveva avuto 
modo di conoscere da vicino 
Mosca, è di aver cambiato re
gione del mondo: lunghe cate
ne di negozi con scaffali pie
ni, bar i cui tavolini invadono 
i marciapiedi, ristoranti e ta
vole calde che lavorano in 
continuazione, un numero in
credibile di chioschi dove sì 
vendono bibite, gelati, dolciu
mi, sigarette e prodotti di bel
lezza. La gente affolla te stra
de, si ferma davanti ai negozi, 
osserva te merci esposte, ne 
discute prezzi e qualità. Al 
sabato nel centro della città è 
difficile circolare a piedi: in
tere famiglie vi si riversano 
per i loro acquisti settimana
li. 

Nulla che richiami alla 
mente le tentazioni del con
sumismo. I prodotti di mag
gior lusso nelle vetrine sem
brano essere, a parte i tappeti 
e gli oggetti dell'artigianato 
locale, qualche paio di scarpe 
da donna importate dall'Ita
lia. qua e là bottiglie diuhis-
key 'prodotto e imbottiglia
to» in Scozia, sigarette ame
ricane. profumi e deodoranti 
francesi, il tutto equamente 
distribuito tra banane e ana
nas in scatola provenienti dal 
Vietnam, vodka sovietica, 

sveglie cinesi, funghi marina
ti «mode in Roland-, articoli 
fotografici della RDT, caffè 
angolano, frutta secca alba
nese. Se il consumismo è lon
tano, in compenso non si ve
dono code. I negozi più affol
lati, specie al sabato, sono te 
macellerie e le librerie colme 
di edizioni sovietiche di nar
ratori russi, ma senza lunghe 
attese. 

L'atmosfera, più che di una 
città di un milione di abitanti 
circa, quanti ne conta Sofia, è 
quella di un grande centro a-
gricolo estesosi a macchia d'o
lio intorno a un enorme parco 
con alberi secolari ed ai piedi 
di una catena di montagne. A 
testimoniare la rapida cresci
ta degli ultimi anni sono i 
quartieri periferici, con i loro 
palazzoni prefabbricati i loro 
spazi vuoti, le loro strade an
cora da completare. Un pae
saggio analogo offrono altre 
città bulgare. £ il frutto di 
una urbanizzazione rapida 
che net giro di 35 anni ha fat
to sì che gli abitanti dette cit
tà passassero dal 15 al 65% 
della popolazione totale. 

L'agricoltura grande ricchezza, grazie a 
scelte autonome in una società le cui 
strutture sono invece le più vicine a quelle 
sovietiche - Il volto inatteso del «socia
lismo reale» comincia dai negozi pieni 

È sempre pericoloso azzar
dare giudizi su un Paese dopo 
una permanenza di appena 
una decina di giorni, ma la 
Bulgaria si presenta come un 
Paese che abbia risolto o stia 
risolvendo una delle contrad
dizioni che caratterizzano la 
più parte dei Paesi del 'socia
lismo reale* e cioè lo squili
brio tra capacità di acquisto 
della popolazione e offerta di 
prodotti sul mercato. In altre 
parole, il guadagno del lavo
ratore bulgaro, per quanto 
modesto, dovrebbe essere rea
le in quanto può essere speso 
per procurarsi beni ai prezzi 
fissati dallo Stato, senza di
sperdersi nei rivoli del 'mer
cato libero', i cui prezzi sono 
il frutto della domanda e del
l'offerta. Certo, anche a Sofia 
esiste l'equivalente del 'mer
cato colcosiano- di Mosca, 
nel quale il contadino può 
vendere direttamente i pro
dotti ricavati dal pezzetto di 
terra 'privato» Smezzo etta
ro) messo a disposizione della 
sua famiglia. È stato calcola
to, anzi, che tale economia a-
grìcola parallela a quella 'so
cialista» copre oltre il 10% 
del consumo interno bulgaro, 
ma la differenza di prezzi tra 
negozi statali e 'mercato libe
ro» diventa proibitiva soltan
to per le 'primìzie» primave
rili e per alcuni prodotti di 
non largo consumo. 

L'equilibrio e la stabilità 
dell'economia bulgara trova
no conferma nelle cifre dei 
suoi scambi con l'estero: nel 
1960, secondo i dati fornitici 
dal direttore dell'Istituto re
lazioni internazionali e inte
grazione socialista, prof. Ne-
scio Zarevski, un passivo di 
appena il 4% verso i Paesi so
cialisti, il pareggio con i Paesi 
capitalistici e un attivo del 
70% nei confronti dei Paesi 
del Terzo mondo. Di più: dal 
1978 la Bulgaria ha comincia
to a rimborsare regolarmente 
i debiti contratti con l'Occi
dente all'inizio del decennio 
per modernizzare taluni set
tori della sua economia. Per 
comprendere meglio che cosa 
tutto ciò significhi, occorre 
tener presente che per i due 
terzi l'economia bulgara è ba

sata oggi sulle importazioni e 
sulle esportazioni. Nel 1980 le 
esportazioni hanno coperto 
da sole il'35% del reddito lor
do. 

Di dimensioni modeste (il 
suo territorio è poco più este
so di un terzo dell'Italia), con 
una popolazione inferiore ai 
dieci milioni di abitanti, non 
ricca di materie prime, dota
ta alla fine della seconda 
guerra mondiale soltanto di 
una modesta industria tessile 
e alimentare, la Bulgaria ha 
puntato per il suo sviluppo 
sull'agricoltura e sull'indu
stria leggera e di trasforma
zione ed ha rinunciato ai co
stosi investimenti che avreb
be richiesto l'impianto di una 
vera e propria industria pe
sante. Era quanto le veniva 
richiesto nell'ambito della 
suddivisione internazionale 
del lavoro tra i Paesi sociali
sti europei e a tutt 'oggi la 
scelta è risultata vincente. 

Fattori storici, geografici e 
politici hanno facilitato tale 
scelta. Da secoli Bulgaria e 
Russia sono legate da comu
nanze etniche e linguistiche. 
La lotta della Bulgaria nel se
colo scorso per l'indipenden
za dal dominio turco fu soste
nuta dalla Russia zarista. Il 
movimento operaio in Bulga
ria sorse e si sviluppò paralle
lamente a quello russo. Gior
gio Dimitroo ni personificò 
per due decenni t comuni o-
biettivi Durante la seconda 
guerra mondiale la monar
chia bulgara, pur alleata con 
la Germania nazista, non osò 
inviare truppe sul fronte o-
rientale. Le forze sovietiche 
entrarono nel 1944 in una 
Bulgaria insorta e non disar
marono l'armata bulgara che 
passò a combattere al loro 
fianco. Nel dopoguerra, la 
Bulgaria, che non ha alcun 
confine con l'URSS, realizzò 
rapidamente e integralmente 
la nazionalizzazione dell'in
dustria e la collettivizzazione 
dell'agricoltura e del com
mercio, facendo sì che il suo 
sistema divenisse il più simile 
a quello sovietico nell'ambito 
delle democrazie popolari. 

Sul piano economico, il vi
ce direttore dei » Robotnice-
sko Deh», organo centrale del 

PC bulgaro, Kolio Kolev, così 
sintetizza gli effetti di quella 
scelta: 'Abbiamo un fornitore 
di materie prime e di semila
vorati, abbiamo un mercato 
sul quale vendere inostri pro
dotti. Ciò spiega lo scarso pe
so che la crisi all'Ovest ha a-
vuto sulla nostra economia». 
Una sola cifra dice quale sia 
l'importanza del fornitore e 
acquirente allo stesso tempo: 
i tre quarti del commercio e-
stero bulgaro si svolge nell' 
ambito del Comecon e il 50% 
è con l'Unione Sovietica. 

Se per le sue strutture so
cialità Bulgaria è il Paese più 
vicino all'Unione Sovietica, 
sul piano della gestione essa 
ha saputo trovare una pro
pria autonomia. Ciò vale in 
modo particolare per l'agri
coltura, basata su aziende a-
gro-industriali, cioè su azien
de integrate che producono, 
trasformano e vendono i loro 
prodotti. Sono aziende di 
grandi dimensioni, con deci
ne di migliaia di ettari di ter
ra e decine di migliaia di di
pendenti, le quali godono di 
una relativa autonomia dallo 
Stato e a piramide, su scala 
nazionale, sono unite in una 
Unione dei complessi agro
industriali i cui organi di ge
stione vengono eletti da un 
congresso e il cui presidente 
fa parte del governo. 

Ma la scelta compiuta, o 
accettata, nell'ambito della 
suddivisione del lavoro tra i 
Paesi socialisti europei, seda 
una parte le ha garantito una 
crescita equilibrata e le ha ri
sparmiato le crisi che hanno 
investito altri Paesi come la 
Polonia, la Romania e in una 
certa misure la stessa Unione 
Sovietica, dall'altra non ha 
sottratto la Bulgaria a quella 
che Todor Zivkov, segretario 
generale del partito, ha defi
nito una delle 'contraddizio
ni in seno alla società sociali
sta» e cioè olfatto che *la ba
se tecnico-materiale, al livel
lo odierno di sviluppo (...) 
non offre la possibilità (...) di 
raggiungere un livello di pro
duttività sociale del lavoro 
più elevato di quello capitali
stico» e di conseguenza non 
consente -di soddisfare in 
misura elevata le necessità 
materiali, sociali e spirituali 
della gente». È questa la sfida 
che la Bulgaria si appresta ad 
affrontare con il cosiddetto 
•nuovo meccanismo economi
co» la cui introduzione è co
minciata con il primo gen
naio 1982. 

Romolo Caccavale 

Dopo la sconfitta elettorale ad Amburgo» tradizionale roccaforte della SPD 

È in pericolo il governo Schmid! 
Il 26 ultimo test: voterà l'Assia 

Nonostante il sorpasso da parte della CDU, i socialdemocratici terranno Famministrazione della città, con il 
probabile appoggio dei «verdi» - Ma i liberali, al di sotto del 5%, traggono una lezione di valore nazionale 

Dal nos t ro inviato 
BONN — Amaro risveglio, 
ieri mattina, per gli esponen
ti del governo federale. Dai 
risultati definitivi del voto di 
Amburgo è venuto un colpo 
pesante alla coalizione so-
claldemocratlca-llberale. La 
SPD, alla quale sino alla tar
da serata di domenica le 
proiezioni attribuivano un 
sia pur lieve svantaggio sulla 
CDU, alla fine è stata supe
rata sul filo di una manciata 
di voti. Le telescriventi han
no segnalato 11 «sorpasso» al
le 23,30: la CDU era al 43,2% 
(Il 5,6 in più rispetto alle ulti
me elezioni del '78), la SPD 
non superava il 42,8 (1*8,7 in 
meno). 

Confermato, invece, il da
to relativo al partito liberale 
(FDP) che, già nel '78, non è 
riuscito a sfondare il tetto 
del 5% (è rimasto al 4,8 che 
aveva) e non sarà quindi rap
presentato nel Parlamento 
locale. 

Sconfitta socialdemocrati
ca ed Insuccesso liberale: è la 
peggiore combinazione che 
si poteva immaginare per i 
governanti di Bonn. Ora si a-
pre una situazione nuova, In 
cui tutto sarà più difficile per 
il cancelliere ed i suoi mini
stri, che 1 primi commenta
tori considerano già — me
taforicamente, s'intende — 
con un piede nella fossa. 

Da Ieri, quindi, e proprio in 
coincidenza con l'apertura di 
una settimana densissima di 
avvenimenti politici, mentre 
sta per arrivare Reagan e per 
aprirsi il vertice della NATO 
e mentre ombre sempre più 
minacciose si stendono sulla 
scena internazionale, anche 
la Repubblica federale è en
trata in una fase di instabili
tà politica, che la avvicina, 
peraltro, alla maggioranza 
dei suoi partners europei. 

Non c'è da aspettarsi, co
munque, un cambio della 
guardia a breve termine sul
la riva del Reno. Ormai — è 
opinione comune —- passerà 
l'estate e poi tutto sarà deci
so a settembre, dopo le ele
zioni nell'Assia (il Lànder 
con capitale Francoforte), 
dove il 26 prossimo un altro 
governo locale a guida so
cialdemocratica dovrà af
frontare una durissima pro
va. Le previsioni sono nere, 
ma Schmidt ha comunque 
un po' di tempo per tentare 
di risalire la china. Le chan-
ces della coalizione sono affi
date — oltre che alle proprie, 
difficili prospettive di ripre
sa — alla crisi che sembra 
Investire, a dispetto delle re
lative fortune elettorali, l'op
posizione de. La CDU è, in
fatti, dilaniata da duri con
trasti Interni intorno alla 
candidatura con cui presen
tarsi per la carica di cancel
liere. Contrasti che, nell'as
senza di un chiaro piano po
litico, finiscono per polariz
zarsi sulle singole figure dei 
tanti (troppi) ambiziosi aspi
ranti alla successione di 
Schmidt La futile vaghezza 
degli orientamenti de in fat
to di politica internazionale 
è venuta abbastanza chiara
mente alla luce nella mani
festazione «pro-Reagan» dì 
sabato scorso, in cui la sor
prendente moderazione de

gli oratori ufficiali è sembra
ta determinata assai più dal
l'incertezza sulle cose da dire 
che da una qualche resipi
scenza sul valore della di
stensione e della difesa degli 
interessi tedeschi ed europei 
verso il «grande alleato*. 

Insomma, se SPD e FDP 
hanno tutti i motivi per 
piangere, la CDU non ne ha 
molti per ridere. Anche la 
prospettiva di fare di Am
burgo la chiave di volta per 
mettere in ginocchio 
Schmidt, prospettiva che i de 
accarezzavano, e non tanto 
segretamente, non si è rea
lizzata fino in fondo. La CDU 
ha conquistato la maggio
ranza relativa; ma non ha al
cuna possibilità di rovescia
re il governo locale. Cosa che 
le avrebbe fatto conquistare 
la maggioranza di due terzi 
nel Bundesrat (la Camera al
ta nella quale sono rappre
sentati i Lander), con la qua
le avrebbe praticamente po
tuto paralizzare del tutto 
l'attività legislativa e quindi 
determinare la crisi di gover
no. 

Infatti, per quanto sor
prendente e politicamente 
significativo sia il risultato 
del voto nella «libera città 
anseatica*, paradossalmente 
esso dovrebbe cambiare ben 
poco sul piano locale. La 
CDU, con i 56 seggi conqui
stati, non ha alcuna possibi
lità di prendere il governo 
cittadino e di far nominare 
borgomastro il suo candida
to Walther Leisler Kiep. Per
ciò, come vuole la costituzio
ne locale, resterà in carica il 
«monocolore» socialdemo
cratico guidato da Klaus 
Von Donhanyi, che conta 
ora su 55 segugi (ne aveva 69). 
Questo dovrà comunque fare 
i conti con i «verdi», i quali, 
con il 7,7% dei voti, hanno 
conquistato 9 seggi nel Par
lamento amburghese, con
fermandosi come forza in a-
scesa e con un notevole peso 
specifico negli equilibri poli
tici tedesco-federali. I «verdi» 
lanciano già segnali di di
sponibilità verso la SPD, a 
condizione che il monocolore 
recepisca nel proprio pro
gramma tre punti qualifi
canti: iniziative contro la di
soccupazione, risanamento 
dell'Elba e blocco della cen
trale nucleare di Brokdorf. 
Sui primi due punti non ci 
dovrebbero essere problemi, 
sul terzo si può discutere. 
Von Donhanyi potrebbe tira
re avanti cosi fino al voto di 
bilancio dell'anno prossimo 
e, a quel punto, andare a 
nuove elezioni in una situa
zione che la SPD spera che 
sia intanto divenuta meno 
difficile. Resta la considera
zione che, anche da Ambur-
So, sembra venire alla social-

emocrazia un segnale — lo 
ha sottolineato ieri sera il 
leader della sinistra Eppler 
— sulla necessità di cercare 
un rapporto politico com
plessivo se non con 1 «verdi», 
almeno con l'area sociale e 
culturale che essi esprimono. 
Sono le divisioni a sinistra, 
infatti, assai più che la cre
scita della destra, che stanno 
scavando il vuoto sotto la 
SPD. 

Paoio Soldini 

La Lega jugoslava 
pronta al suo primo 
congresso dopo Tito 

Concluse le assemblee di preparazione centrate sull'autogestione 
e sulle difficoltà economiche del paese - Previste soluzioni nuove 

Dal nos t ro corr ispondente 
BELGRADO — Con il congresso del comuni
sti serbi, è terminata la lunga stagione delle 
assise repubblicane della Lega dei comunisti 
jugoslavi. Sei repubbliche, due province au
tonome, ventidue giorni effettivi di dibattito, 
montagne di documenti, ore e ore di radio e 
televisione: 11 tutto alla ricerca di una sintesi 
che dall'intreccio di diverse sottolineature, 
sfumature e approcci differenti, problemi lo
cali (che ogni Lega repubblicana con il suo 
carico di storia, cultura e tradizioni ha evi
denziato) dovrà trovare definitiva espressio
ne al 12° congresso della Lega, che si svolgerà 
a fine mese a Belgrado. 

Ma un problema è emerso su tutti: la crisi 
economica. Aveva detto MUos Minic, mem
bro della presidenza: «Criticamente ed aper
tamente dobbiamo rispondere alla domanda 
che ci pone il paese: quali sono le cause della 
difficoltà che oggi vive la nostra società?». 
Difficoltà, può aggiungere il cronista, che so
no state descritte città dopo città, per quelle 
che esse sono: grandi, perché non affrontate 
per anni; perché esplose in un momento di 
grave crisi internazionale; perché per supe
rarle occorreranno profondi cambiamenti e 
sacrifici da parte di tutti. 

E così, ai congressi si è parlato soprattutto 
di inflazione, di disoccupazione, necessità di 
rispetto delle leggi economiche e di mercato, 
di riforme, di pianificazione che non può esi
stere senza economia di mercato. Il tutto ba
sato su una analisi che sostanzialmente dice 
che le cause della crisi vanno cercate soprat
tutto in due fattori: 

a) il non funzionamento dell'autogestione, 
soffocata economicamente e politicamente 
dall'intervento amministrativo e statale; 

b) il non adeguato impegno dei comunisti 
per la realizzazione di quello che è il proprio 
obiettivo naturale, il proprio ruolo chiave: la 
lotta per lo sviluppo continuo dell'autoge
stione." ' 

•Inutile cercare responsabilità al di fuori 
della Lega, tentare di addossarle ai nostri ne
mici», aveva ricordato Ivan Stamboltc, presi
dente del partito di Belgrado, e aveva ag
giunto: «Una domanda che si pone oggi è 
questa: riuscirà il nostro sistema politico a 
vincere la crisi economica? Poiché una cosa è 
certa: nel processo di democratizzazione non 
si può rimanere a mezza strada, come non 
possono convivere a lungo autogestione e 
statalismo». 

Da Lubiana a Skoplje l'orientamento di 
fondo è stato indubbiamente questo: per l'au
togestione, per il rispetto delle leggi economi
che, per una sempre maggiore democrazia. 

Anche se non tutti hanno detto le stesse cose, 
non tutti hanno affrontato nella stessa ma
niera i problemi: accanto alle dichiarazioni 
generali, c'è chi ha puntato il dito soprattutto 
sul «nemici», o ha preferito sottolineare il co
munque necessario ruolo dello Stato; chi ha 
espresso preoccupazione per le leggi di mer
cato, chi, su alcuni problemi (come quello del 
dialogo tra forze diverse, lo stato del processo 
democratico), ha preferito richiamarsi ai sa
cri testi o tacere. Tutti momenti comunque di 
un complesso dibattito, non ancora esaurito, 
che ha certato di mettere in fila i più impor
tanti problemi che la Jugoslavia deve oggi 
affrontare: l'unità reale della Federazione e i 
pericoli di nazionalismo da una parte (vedi 
Kossovo, ma non solo Kossovo) o la caduta di 
tensioni ideali, i pericoli di settarismo all'in
terno della Lega, l'unità del Partito, dall'al
tra. 

SI sono sentite anche alcune critiche al di
battito svoltosi nei congressi: troppo di routi
ne, declamatorio, disperso nei lavori di com
missione, poco approfondito sui temi diversi 
da quelli economici. «Ma questo, quello eco
nomico, è 11 problema centrale — commenta 
Spiro Galovic, della presidenza serba. Occor
re modificare tutta la politica di sviluppo: 
dalla soluzione di questa questione, da come 
cioè in pratica essa verrà risolta, dipendono 
tutte le altre». E cioè quello del funzionamen
to del sistema politico, dello sviluppo della 
democrazia o dell'autonomia della stampa. «I 
coneressi non sono sempre il luogo migliore 
per l'approfondimento dei problemi», aveva 
aggiunto Ivan Racan, della presidenza croa
ta; «Chi si aspettava avvenimenti rivoluzio
nari potrà essere deluso: si tratta di un pro
cesso in corso, occorre coglierne la direzio
ne», aveva concluso Milojko Drulovic, serbo, 
segretario esecutivo della presidenza. 

Il 12° congresso della Lega sarà il primo 
senza il presidente Tito: le assise repubblica
ne, applicando rigorosamente il priciplo del
la rotazione, hanno rinnovato oltre 1150% del 
gruppi dirigenti locali, e così sarà anche a 
livello federale. La crisi economica spinge e 
chiede soluzioni coraggiose: autogestione e 
sempre più democrazia. Durante questo me
se e mezzo sono state coniate definizioni qua
li: «Congresso della continuità; congresso del 
rinnovamento»; a noi personalmente, a Lu
biana, avevano detto: «vecchio e nuovo van
no di pari passo: la tradizione, nel senso del 
vecchio, ha sempre un peso specifico notevo
le; ma la società costringe a riflettere perché 
essa cambia molto più in fretta di quanto si 
pensi». 

Silvio Trevisani 

Incontro al PCI 
con 
Rodney Arismendì 
segretario del 
PC uruguaiano 

ROMA — Il compagno Rodney Arismendì, segretario generale del 
PC uruguaiano, e stato ricevuto presso la Direzione del PCI dal 
compagno Gian Carlo Pajetta, membro della Direzione e responsa
bile del Dipartimento per gli affari internazionali. Nel corso del 
cordiale incontro il compagno Arismendì ha dato un'ampia infor
mazione sulla situazione interna dell'Uruguay e sugli orientamenti 
che emergono in America latina in seguito al conflitto tra Gran 
Bretagna e Argentina. Dal canto suo il compagno Pajetta ha ricon
fermato la solidarietà dei comunisti italiani, unitamente a tutte le 
altre forze democratiche, con la lotta del popolo uruguaiano per un 
regime di piena democrazia ed ha inoltre espresso la volontà e 
l'impegno del PCI ad operare per il cessate il fuoco e per, una 
soluzione negoziata del conflitto anglo-argentino. 

Fiera d i Lipsia 
Repubblica Democratica Tedesca 
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AICA 
Alleanza Italiana 

Cooperative Agricole 
li 3 e il 4 giugno 1982 a Fiuggi Terme si e svolta la 34a Assemblea dei 

>oci AICA (Alleanza Italiana Cooperative Agricole) il maggior consorzio 
nazionale aderente alia Lega delle Cooperative. 

La relazione del Consiglio di Amministrazione ha illustrato il bilancio 
chiuso al 31.12.1981: 537 miliardi di attività complessive (+ 20% sul 
precedente esercizio) di cui 258 miliardi di acquisti dì prodotti e mezzi 
tecnici per l'agricoltura e 278 miliardi di vendita prodotti agro-alimentari 
delle cooperative e dei consorzi aderenti. 

L'Assemblea ha eletto il nuovo Consiglio di Amministrazione che. 
subito riunito, ha confermato Presidente Mario Tampìeri e Vice Presidente 
Effrem Pateriini. 

LAICA 
• assicura i suoi servizi commerciali e finanziari a oltre 1000 cooperative e 

loro consorzi di tutta Italia per acquistare e vendere alle migliori 
condizioni; 

• si presenta ai grandi fornitori come centro di acquisto organizzato in grado 
di assicurare adeguate garanzie, un rapporto semplificante (e prospettive 
di espansione); 

• è in grado di offrire la gamma completa della produzione italiana agro-
alimentare ai grandi canali della distribuzione organizzale in Italia e 
all'Estero, dei quali sta diventando interlocutore di sicura alTidabililà; 

LAICA presenta anche i prodotti dei Con>orzi Nazionali di Settore 
COLTIVA (vino sfuso e imbottigliato); CONATO (carni fresche e salumi»; 
CIOS (olio di oliva); SI.COR (tutto il traiformaio vegetale). 
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COMUNE DI 
SANTARCANGELO DI ROMAGNA 

PROVINCIA 01 FORLÌ 

ASTA PUBBLICA PER LA VENDITA 
DELLA FARMACIA COMUNALE 

IL SINDACO 
rende noto che il giorno 6 luglio 1982 alle ore 11 avrà luogo presso 
la residenza municipale l'asta pubblica per la vendita della farmacia 
comunale (farmacia legittima). 

Il prezzo a base d'asta è fissato in L. 650 milioni. Sono ammes
se soltanto offerte in aumento da presentare tramite servizio po
stale entro le ore 12 del giorno 5 luglio 1982. 

Maggiori dettagli e copia integrale dell'avviso d'asta possono 
essere richiesti alla Segreteria Generale del Comune (tei. 
0541/626173). 
Santarcangelo di R. 5 giugno 1982. 

IL SINDACO 
(Zoffoti Ing. Giancarlo) 

novità in librerìa 

ALIQUOTARIO IVA 
1973-1982 

E d i z i o n i " i l f i s c o " - R o m a 

340 grandi pagine, L. 20.000 
• tutte le aliquote Iva dall'i. 1.1973 

al 15.4.1982 
• testo coordinato legge Iva 

u n ' o p e r a i n d i s p e n s a b i l e 
pe r i m p r e n d i t o r i e p r o f e s s i o n i s t i 

L'opera può «neh* essere richiesta direttamente 
all'editore E.T.I. t.r.1. • Viale Mazzini 25. Roma con 
allegato assegno bancario o versamento in c/c po
state n. 61844007 intestato a E.T.I.. Roma 
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